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Stendardo di Lepanto (1570), Lati A e B, Museo Diocesano di Gaeta. Wikimedia Com-
mons. Lo stendardi fu dipinto a tempera su seta da Girolamo Siciolante da Sermoneta 
(1521-1575), su incarico del Cardinale Onorato Caetani. L’11 giugno 1570 fu benedetto 
da Papa Pio V nella Basilica di San Pietro e consegnato a Marcantonio II Colonna po-
nendolo al comando della flotta pontificia. Partito da Civitavecchia e giunto a Gaeta il 
22 giugno 1571, Marcantonio Colonna, fece voto di consegnare lo stendardo al patrono 
della città qualora fosse tornato vincitore. Il 13 agosto Pio V fece consegnare un secondo 
stendardo della Lega a Don Giovanni d’Austria, comandante generale della flotta cri-
stiana che, riunitasi a Messina, salpò il 24 agosto verso Lepanto. Durante la battaglia del 
7 ottobre i due vessilli sventolarono rispettivamente sull’Ammiraglia e sulla Capitana 
pontificia e non furono mai centrati dal tiro nemico. Nelle stesse ore il papa ebbe la vi-
sione della vittoria e in ricordo rifinì l’Ave Maria nella forma attuale, aggiunse le Litanie 
lauretane alla recita del Rosario e l’appellativo mariano di Auxilium Christianorum e 
consacrò il 7 ottobre a Santa Maria delle Vittorie sull’Islam, celebrato con lo scampanio al 
mattino, a mezzogiorno e alla sera in ricordo della vittoria. Papa Gregorio XIII trasferì poi 
la festa alla prima domenica del mese di ottobre intitolandola alla Madonna del Rosario. 
Al ritorno da Lepanto, Marcantonio Colonna sciolse il voto consegnando lo stendardo al 
vescovo Pietro Lunello. Il vessillo fu poi conservato presso la cattedrale dei Santi Erasmo 
e Marciano.
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antonio vioLante

Sebastiano Caboto
El piloto mayor e la sua armada

dalla Spagna all’incubo del Paraná

Firenze, Le Monnier, 2024

A l volume sui viaggi di Giovanni Caboto in America del Nord e di Se-
bastiano Caboto alla ricerca del Passaggio a Nord-Ovest per conto 
dell’Inghilterra (Le Monnier, 2022), Antonio Violante prosegue la 

biografia di Sebastiano dall’arrivo in Spagna nel 1512 ai processi per insubordi-
nazione e abuso di potere relativi alla sua esplorazione del Paraná (1526-1530). 
Benché per trent’anni (1518-1548) piloto mayor della Casa	de	la	Contrataciόn 
di Siviglia, Sebastiano Caboto non viene annoverato tra i grandi esploratori della 
storia spagnola. La ragione non è la sua nazionalità, visto che neppure Colombo 
e Magellano erano spagnoli, né il fallimento della sua spedizione, visto che aper-

NAM, Anno 6 – n. 23
DOI: 10.36158/979125669174620

Luglio 2025



558 NAM ANNo 6 (2025), FAscicolo N. 23 ReceNsioNi / Reviews

se alla Spagna un itinerario fluviale all’Atlantico non meno importante di quello 
aperto, in direzione opposta e  per via terrestre, da Pizarro (dal Pacifico al versan-
te  orientale delle Ande). La ragione di questo cono d’ombra rispetto alle grandi 
figure di Colombo, Magellano, Cortez e Pizarro è probabilmente il ritorno defi-
nitivo nell'Inghilterra dei Tudor, nonostante la richiesta di Carlo d'Asburgo di ri-
averlo in Spagna

La monografia di Violante sulla rimonta del Rio de la Plata è la prima dopo 
quella, di ampio respiro e vasta documentazione, pubblicata nel 1908 a Santiago 
dal cileno José Toribio Medina, che ha in un certo senso ratificato e codifica-
to l’immagine negativa di Caboto costruita dai suoi contemporanei e dominante 
nella storiografia spagnola e sudamericana anteriore e successiva al 1908, come 
persona di solide conoscenze teoriche, ma navigatore incapace e pessimo coman-
dante. Giudizi bilanciati dalle acritiche agiografie prodotte da storici e geografi 
italiani. Violante ci offre invece un riesame scevro di pregiudizi delle  fonti, in 
particolare i voluminosi atti del processo, che attraverso l’escussione dei testi 
restituisce le vicende del viaggio meglio delle cronache.

Il primo capitolo del saggio contiene gli inizi della carriera di Sebastiano Ca-
boto in Spagna e notizie sul suo primo e momentaneo ritorno in Inghilterra. Vi 
è raccontato che lui sarebbe stato disposto a navigare di nuovo per l’Inghilterra 
alla ricerca di un passaggio per l’Asia, anche se poi non se ne era fatto niente 
data l’opposizione delle associazioni mercantili inglesi, i cui membri non erano 
disposti ad arrischiare il loro denaro per un’impresa tanto aleatoria, tra l’altro gui-
data da uno straniero “sconosciuto”, quando invece vi erano tanti inglesi esperti 
di navigazione oceanica. Vi si considera poi il “flirt” intercorso tra Caboto e Ve-
nezia tramite intermediari, al fine di un coinvolgimento della sua città natale nel 
commercio transatlantico con il Nuovo Mondo. Occasione in cui si delinea una 
sorta di “spy story” svoltasi sul filo di un potenziale tradimento di Sebastiano nei 
confronti della Spagna che lo pagava profumatamente, a vantaggio della città la-
gunare. Comunque, alla fine non se ne era fatto niente, perché Caboto pur invitato 
a presentarsi di persona a Venezia a esporre i suoi piani, aveva preferito restare in 
Spagna. Si fa intravedere che forse era stato determinante per una decisione in tale 
senso il matrimonio di Sebastiano con una lontana parente del grande Amerigo 
Vespucci. Lei rimastagli vicino fino alla propria morte nel 1547, era stata accusata 
dai nemici di suo marito di fungergli da “anima nera”, vera mente pensante da 
dietro le quinte, a condizionargli finanche le scelte dei membri della spedizione.
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Il secondo capitolo è dedicato alla nascita di un progetto di navigazione alle 
Molucche sulle orme del viaggio intrapreso da Magellano. Non essendosi risolto il 
contenzioso con il Portogallo sui diritti di approvvigionamento delle spezie di pro-
duzione esclusiva in questo arcipelago, Carlo V avrebbe voluto mandarvi Caboto 
ad affermarne il possesso in favore della Spagna. Inoltre, tale missione avrebbe 
dovuto raggiungere, scoprendone l’ubicazione, le terre bibliche di Tarsis e Ophir, 
oltre a Cipango e Catai orientale, rimasti nell’immaginario di allora dal Milione di 
Marco Polo. A tale scopo, si sarebbe allestita una spedizione comandata da Caboto 
e finanziata sia dalla Corona che da privati, tra cui molti banchieri genovesi. Fin 
dai preparativi, dalla scelta delle navi, degli equipaggi e soprattutto per l’assegna-
zione dei ruoli di comando, si erano innescati dissidi insanabili. Caboto era inviso 
ad aristocratici spagnoli, refrattari a obbedire a uno straniero dagli umili natali; 
inoltre, la sua leadership non era nemmeno gradita a due superstiti del viaggio di 
Magellano a bordo della Victoria del suo ultimo comandante Sebastian Elcano, i 
quali partecipavano alla spedizione di Caboto in ruoli di comando. Il clima di sfi-
ducia reciproca e palesi ostilità viene posto in primo piano dall’autore, a rivelare 
una partenza, avvenuta sotto gli auspici peggiori, di una flottiglia composta da tre 
navi del re, una caravella privata e circa 200 uomini imbarcati, poco più della metà 
spagnoli e per il resto stranieri, tra i quali alcune decine di italiani.

Nel terzo capitolo si racconta delle avvisaglie di scontri dopo la partenza che 
diverranno insanabili e poi dell’arrivo a una fazenda portoghese in Brasile. Colà, 
si era insinuata l’idea di Caboto di cambiare destinazione al viaggio. Si aveva avu-
to notizia dai locali lusitani che nell’interno del continente si trovavano immen-
se ricchezze di facile acquisizione. Svolto un sondaggio tra gli ufficiali circa un 
eventuale cambio di destinazione al loro viaggio, dentro l’America del Sud invece 
che alle lontanissime Molucche, essi non se l’erano sentita di disattendere alle di-
sposizioni del sovrano. Ma in seguito, al naufragio della nave capitana, contenente 
più della metà dei rifornimenti dell’armada, la scelta di entrare nell’allora Rio de 
Solis (futuro Rio de la Plata) alla ricerca di bottino sarebbe stata l’unica soluzione 
per evitare un disastro economico. Ma l’opposizione di alcuni ufficiali, in odore di 
ammutinamento, tra cui i veterani di Magellano che avrebbero voluto ripetere la 
rotta del loro ex comandante, aveva indotto Caboto a confinarli sull’isola presso 
la quale era avvenuto quel naufragio. Si avviava così la ricerca di tesori agognati 
creduti a portata di mano ma sempre sfuggenti. Su un affluente del Paranà si co-
struì un forte con la funzione di campo base per ulteriori spedizioni nell’interno. 
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Inizialmente gli spagnoli avevano asservito le popolazioni native, forti di una su-
periorità militare garantita loro dalle armi da fuoco e dalle armature da render-
li, alla percezione degli indios, quasi invulnerabili. Dunque, si erano avvalsi di 
questi come guide, per procurarsi sostentamento, come docile manodopera. Si 
era creato una sorta di culto per Caboto, leader carismatico che gli abitanti della 
regione accorrevano a vedere. L’autore ha paragonato questo rapporto tra nuovi 
dominatori e dominati, venerazione per il capo in un contesto fluviale e di foreste 
sconosciute agli europei, alla situazione e alle atmosfere rappresentate da Joseph 
Conrad in Cuore di tenebra, nonostante le differenze di situazione (realtà storica/
fantasia letteraria), cronologiche (XVI secolo/ fine XIX), geografiche (bacino del 
Paranà in Sudamerica/bacino del Congo in Africa). In entrambi i casi si ha avuto 
a che fare con la colonizzazione e l’asservimento dei nativi da parte dell’uomo 
bianco: nel primo caso all’inizio di questo processo plurisecolare, nell’altro al suo 
culmine. Pur con la differenza che per Caboto la natura, impersonabile oltre che da 
fiumi e foreste anche dai nativi sempre intorno ai conquistadores, si sarebbe come 
ribellata espellendo gli intrusi, mentre nel quadro conradiano, nonostante la morte 
del commerciante d’avorio Kurz, è stato il mondo estraneo della civiltà europea a 
imporsi su un ambiente prima a essa sconosciuto.

    Il racconto della spedizione prosegue secondo il canovaccio delle analo-
ghe “conquiste” europee in America. Inizialmente amichevoli, i rapporti con gli 
indigeni evolvono rapidamente fino allo sterminio, mentre la solidarietà militare 
svanisce di fronte alla lotta per il potere e il bottino, punteggiata di tradimento e 
battaglie, fino all’inglorioso rimpatrio dei superstiti, insieme agli schiavi acqui-
stati a credito dai portoghesi in Brasile, nella speranza di riuscire a rivenderli in 
Spagna, malgrado il severo divieto legale. La perdita accidentale dell’ammiraglia 
valse a Caboto come esimente dall’accusa di insubordinazione per avere disob-
bedito alle disposizioni reali di dirigersi alle Molucche. Condannato per abuso 
di potere, avendo abbandonato illegittimamente alcuni alti ufficiali, fu perdonato 
dal sovrano e poté riassumere le funzioni di piloto mayor. Il viaggio appare un 
romanzo di avventure: naufragi, colpi di scena, atti di coraggio e altri all’insegna 
della vigliaccheria, tradimenti… Eppure, si tratta di fatti storici documentati con 
rigore. Sebastiano Caboto emerge come persona pienamente laica, proiettata nel-
la modernità e affatto priva di velleità mistiche e religiose che a un certo punto 
avevano condizionato le azioni di altri scopritori del suo tempo.

comestor
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